ISTITUTO SECOLARE ORIONINO

L’APPROVAZIONE PONTIFICIA INIZIO DI NUOVO CAMMINO 

Il 2 febbraio 1947, Pio XII promulgava tale Costituzione apostolica, dando così una configurazione teologico-giuridica ad un'esperienza preparata nei decenni precedenti, e riconoscendo negli Istituti Secolari uno degli innumerevoli doni con cui lo Spirito Santo accompagna il cammino della Chiesa e la rinnova in tutti i secoli. Quell'atto giuridico non rappresentò il punto di arrivo, quanto piuttosto il punto di partenza di un cammino per dare una nuova forma di consacrazione: quella di fedeli laici chiamati a vivere con radicalità evangelica proprio quella secolarità in cui essi sono immersi in forza della condizione esistenziale o del ministero pastorale. 
Anche voi, laiche consacrate nell’Istituto Secolare Orionino, con un atto giuridico della Chiesa del 20 novembre 2020, siete state riconosciute come Istituto di diritto pontificio. Quell'atto dà ufficialità ecclesiale e orionina e costituisce l’inizio di un cammino per vivere una nuova forma di consacrazione. Siete voi che date forma all’Istituto!  

L’Assemblea generale ha per scopo di continuare a discernere e a tracciare quel percorso iniziato circa 70 anni fa (1947, 1959) per portare il lievito di Cristo e di Don Orione nel mondo e nella storia. Il lievito conserva il suo vigore nella personale relazione con Cristo, assumendo il suo modo unico di amare, incontrare, guarire la vita, allietarla, confortarla. Senza lievito la farina resta sciapa, inappetibile e indigesta. 
BENEDETTO XVI, nel discorso agli Istituti Secolari in occasione del 60° della Provida Mater Ecclesiae (3.2.1907), ha detto: “A rendere il vostro inserimento nelle vicende umane luogo di consacrazione è il mistero dell'Incarnazione ("Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito": Gv 3, 16). 
“L'opera della salvezza si è compiuta non in contrapposizione, ma dentro e attraverso la storia degli uomini. Osserva la Lettera agli Ebrei: "Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte, in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, ha parlato a noi per mezzo del Figlio" (1, 1-2a). Così si realizza l'Incarnazione: "Ecco io vengo a fare la tua volontà". Il Signore ci coinvolge nelle sue parole che diventano nostre: ecco io vengo con il Signore, con il Figlio, a fare la tua volontà. 
Questo è il cammino della consacrazione secolare: l'adesione oblativa al disegno salvifico manifestato nella Parola di Dio, la solidarietà con la storia, la ricerca della volontà del Signore iscritta nelle vicende umane governate dalla sua provvidenza. 
Di qui derivano i caratteri della missione secolare: la testimonianza delle virtù umane, quali "la giustizia, la pace, la gioia" (Rm 14, 17), la "bella condotta di vita", di cui parla Pietro nella sua Prima Lettera (cfr 2, 12): "Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli" (Mt 5, 16). Fa inoltre parte della missione secolare l'impegno per la costruzione di una società secondo Dio: dalla politica all'economia, dall'educazione all'impegno per la salute pubblica, dalla gestione dei servizi alla ricerca scientifica. Sentitevi, pertanto, chiamati in causa da ogni dolore, da ogni ingiustizia, così come da ogni ricerca di verità, di bellezza e di bontà, non perché abbiate la soluzione di tutti i problemi, ma perché ogni circostanza in cui l'uomo vive e muore costituisce per voi l'occasione di testimoniare l'opera salvifica di Dio. È questa la vostra missione.
Ogni incontro con Cristo chiede un cambiamento profondo di mentalità, ma per alcuni, com'è per voi, è richiesto di conformare la propria vita a quella di Cristo attraverso la pratica dei consigli evangelici che richiede impegni e gesti concreti, da "alpinisti dello spirito", come ebbe a chiamarvi il venerato Papa Paolo VI (Discorso agli Istituti Secolari: Insegnamenti, VIII, 1970, p. 939). 

Il carattere secolare della vostra consacrazione evidenzia i mezzi con cui vi adoperate per realizzarla, cioè quelli propri di ogni uomo e donna che vivono in condizioni ordinarie nel mondo. Ciò avviene per mezzo delle relazioni feriali che potete tessere nei rapporti familiari e sociali, nell'attività professionale, nel tessuto delle comunità civile ed ecclesiale. 

A voi non è chiesto di istituire particolari forme di vita, di impegno apostolico, di interventi sociali… Come il lievito che fa fermentare tutta la farina (cfr Mt 13, 33), così sia la vostra vita, a volte silenziosa e nascosta, ma sempre propositiva e incoraggiante, capace di generare speranza. Il luogo del vostro apostolato è perciò tutto l'umano, non solo dentro la comunità cristiana, ma soprattutto nella comunità civile dove la relazione si attua nella ricerca del bene comune, nel dialogo, chiamati a testimoniare quella visione cristiana della vita in una società disorientata e confusa dal clima multiculturale e multireligioso che la connota. 

PAPA FRANCESCO nel suo Messaggio agli Istituti Secolari del 23 ottobre 2017, ha spiegato: 

“Il vostro ‘stare dentro’ il mondo non è solo una condizione sociologica ma una realtà teologica, che vi permette di essere attenti, di vedere, di ascoltare, di compatire, di con-gioire, di intuire le necessità.

Questo vuol dire essere presenze profetiche in modo molto concreto. Significa portare nel mondo, nelle situazioni in cui ci si trova, la parola che si ascolta da Dio. È questo che caratterizza in senso proprio la laicità: saper dire quella parola che Dio ha da dire sul mondo. Dove “dire” non significa tanto parlare, quanto agire. Noi diciamo ciò che Dio vuole dire al mondo, agendo nel mondo. Questo è molto importante. Specialmente in un tempo come il nostro in cui, di fronte alle difficoltà, ci può essere la tentazione di isolarsi nei propri ambiti comodi e sicuri e ritirarsi dal mondo. Anche voi potreste cadere in questa tentazione. Ma il vostro posto è “stare dentro”, come presenza trasformante in senso evangelico. Certamente è difficile, è una strada che comporta la croce, ma il Signore vuole percorrerla con voi.


DON ORIONE ha dato una indicazione importante anche per la vocazione secolare con l’esigere quello "stile popolare", alla buona, "della gente comune". Egli chiedeva questo stile a tutti della Piccola Opera: nella formazione sia dei chierici, ai religiosi, alle suore, agli eremiti, e riguardava la vita di pietà, l'apostolato, le case, il vestito, il modo di parlare, tutto. 
Quando Don Orione parlava di "stare alla testa dei tempi e del popolo" intendeva innanzitutto "stare dentro ai tempi e al popolo". Ebbene, questo atteggiamento corrisponde alla specifica natura della vita consacrata secolare. 


"A meglio riuscire a salvare anime, bisogna pur sapere adottare certi metodi, e non fossilizzarci nelle forme… Facciamo cristiana la vita... questo è ciò che Dio e la Chiesa chiedono da noi. E adopriamo tutte le sante industrie, tutte le arti più accette e più atte per arrivare a questo! Anche quelle forme, quelle usanze, che a noi possano sembrare un po' laiche, rispettiamole e adottiamole, occorrendo, senza scrupoli, senza piccolezze di testa; salvare la sostanza bisogna! Questo è tutto. In tutto che non tocca la dottrina, la vita cristiana e della Chiesa dobbiamo camminare alla testa dei tempi e dei popoli... Allora toglieremo l'abisso che si va facendo tra il popolo e Dio, tra il popolo e la Chiesa" (Lettera a Don Pensa, 5.8.1920, Lettere I, p.250 ss.). 
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